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Una spirale tragica di violenza, corruzione, droga avvelena i due capoluoghi 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — L'altro giorno, 
Nunzio Sedan, 24 anni, figlio 
di un portiere, è morto in ga
binetto, stroncato da una o-
verdose d'eroina. Ma a Pa
lermo non è esatto dire che i 
giovani «si bucano». Forse, 
più che altrove, qui «li buca
no». A quattro passi dalle 
raffinerie della droga — dice 
Il consigliere istruttore del 
tribunale di Palermo, Rocco 
Chinnicl — una «dose» costa 
un terzo che fuori. Quindici
mila lire contro le cinquan
tamila di Roma o di Verona: 
150 milioni al giorno nel tra
gico «giro d'affari» della mor
te. > •' ••'• ••' •• • •• ' 

Perciò, nella statistica di 
Palermo violenta (con i suoi 
oltre 80 morti ammazzati in 
agguati prevalentemente 
mafiosi, assieme agli altri, 
120, somparsi), entrano pure 
con pieno diritto anche loro: 
i ragazzi morti di droga, uc
cisi da una moderna maledi
zione, che qui a Palermo vie
ne materialmente ' «prodot
ta». Proprio il capoluogo sici
liano e le province della Sici
lia occidentale, infatti, sono 
ormai un passaggio cruciale 
del ciclo internazionale della 
droga: dai campi d'oppio del
l'oriente, gli stupefacenti 
passano appunto per la Sici
lia (e non più per Marsiglia) 
per aggredire poi mezzo 
mondo, dopo la trasforma
zione industriale della mor
fina-base in eroina, monopo
lizzata dalle cosche. Fattura
to annuo: 20 mila miliardi. 

Adesso, insomma, è sem
pre meno vero il vecchio 
motto consolatorio, secondo 
cui «s'ammazzano 'ntra iddi» 
(«si ammazzano tra di loro»). 
Nei quartieri-bene i figli di 
tante famiglie vengono scru
tati con angoscia dai genito
ri per il sospetto della droga. 

Ma eroina e cocaina sono 
solo un aspetto di Palermo 
violenta. L'altro giorno, ad e-
semplo, la bomba di un at
tentato per estorsione ha fat
to crollare un intero condo
minio popolare al Borgo. Ma 
anche Emanuele G„ i 
l'«arriffatore» di un quartiere 
popolarissimo, ora ha paura : 
degli «scippi». E, lui che stava 
tranquillo, non cammina più 
con le banconote della sua ; 
lotteria rionale appuntate 
sul risvolto della giacca. 

Quarantacinquemila furti 
e 600 rapine (quasi tutti im
puniti) sono la base del tre
mendo iceberg sociale che -
sta sotto la punta angoscian
te delle esecuzioni per strada -
(anche esse ad opera di igno
ti), che occupano la cronaca 
quotidiana. Il fatto è che — 
l'hanno denunciato con for
za gli stessi magistrati paler
mitani al convegno dell'uni
versità dì Messina su mafia e 
potere — di fronte a questo 
assalto i poteri dello Stato 
sono costretti a combàttere 
«con le cerbottane contro i 
carri armati». Ammazzano 
Boris Giuliano, Terranova e 
Mancuso, Mattarella, Basile, 
Costa. E Io Stato, al cospetto 
di questa clamorosa sequen
za di delitti politico-mafiosi, 
abbassa la guardia. Lascia il 

droga c'è il 

) 

Un «centro» di produzione dell'e
roina - Magistrati senza mezzi 

, i 

te «126 » 

Palermo - Gli investigatori sul luogo dell'assassinio del 
Procuratore della Repubblica Costa :. 

Palazzo di Giustizia con le 
«piante organiche» scoperte; 
favorisce la diaspora del mi
gliori funzionari della squa
dra mobile, uh reparto dove, 
all'indomani della strage di 
Ciaculli (data cruciale di 
quelli che una volta erano 
chiamati «anni ruggenti»), 
lavoravano in 360, ed oggi 
sono 180. ••: 

Con. le mani legate nel 
confronti della mafia, men
tre un gruppo coraggioso di 
giudici manda avanti l'in
chiesta su cosche, droga, P2 
e Sindona, l'apparato inve
stigativo e repressivo perde 
colpi pure davanti al dilaga
re di una delinquenza minu
ta e sempre più agguerrita. 
Archivi? «Banca dei dati»? 
Coordinamenti tra i vari cor
pi investigativi? Nulla di tut
to ciò, nonostante, le conclu
sioni impegnative, ormai sei 
anni fa, della commissione 
parlamentare " antimafia. 
Qui accade che il giudice i-

struttore che si occupa di 
mafia, droga e finanza, deb
ba affidarsi, in mancanza d' 
altro, ad un suo quadernetto, 
fitto di nomi, indirizzi e bio
grafie. E sia costretto a ri
nunciare ad avvalersi, per e-
sempio, della questura, per 
molte indagini ed arresti. . 

Perché qui, della questura 
dove operò Boris Giuliano, 
semplicemente non si fidano 
più. Preferiscono affidare 
molte inchieste al minusco
lo, ma efficiente, nucleo di 
polizia tributaria ; delia 
Guardia di Finanza. 

Cosa è accaduto? Il nome 
del questore, Giuseppe Nico-
licchia, è comparso negli e-
lenchi di Gelli. Il PCI ne ha 
chiesto, ripetutamente, la ri
mozione. Ma Nicolicchia ri
mane in sella. Eppure si sa 
che un braccio destro del ca
po della P2 l'aveva presenta
to e candidato a Gelli come 
•uomo sempre disponibile». 

. È lui, Nicolicchia, quello che 

non si cura d'assicurare la 
scorta al procuratore della 
Repubblica Gaetano Costa, 
ucciso dalla mafia proprio 
dopo aver convalidato gli ar
resti degli amici di Sindona. 
È lui quello che, nell'imme
diatezza del delitto, non si 
occupa neanche dei soccorsi. 
È lui che fa fermare tardiva
mente, e poi frettolosamente 
rilasciare, un sospetto «palo» 
dell'agguato. Ed ancora è 
sempre luì, Nicolicchia, con 
in tasca la* tessera della 
«World organization of mas-
sonic thought», colui che do
vrebbe indagare sull'intrico 
mafia-consorterie segrete, 
che permise nell'estate del 
'79 la permanenza proprio a 
Palermo di Sindona durante 
il falso auto-sequestro. 

Incredibilmente prosciol
to dal ministero degli Inter
ni, Nicolicchia si è potuto av
valere pure di uno scandalo
so elogio pronunciato dal 

presidente de della Regione, 
Mario '• D'Acquisto, davanti 
all'Assemblea regionale, 
chiamata a discutere dell'em 
ergenza dell'ordine pubblico 
da un'iniziativa del PCI. È 
accaduto - giusto lo stesso 
giorno che Pertini reclama
va di tagliare dal corpo dello 
Stato la cancrena P2. Il pre
sidente, spulciando il «matti
nale», si è pure inventato 
«brillanti» e rassicuranti ope
razioni di polizia. Il giorno 
dopo, alla borgata dello Spe
rone, l'83esimo delitto.. 

È questa, di D'Acquisto e 
della DC, per ora l'unica 
scandalosa risposta all'ini
ziativa che i comunisti han
no ' intrapreso contempora
neamente al Senato e a Sala 
d'Ercole, con una mozione e 
un ordine del giorno. In en
trambi i documenti si richia
mano le impegnative con
clusioni dell'antimafia. : .• 

: Vincenzo Vitale 

e paura 
Si diffonde la criminalità dei gio
vanissimi, vendette in aumento 

Ecco perché il piduista 
deve essere destituito 

ROMA — Costituzione di organi di coordinamento operativo 
per rendere più incisiva l'azione contro la criminalità mafio
sa, adozione di una «banca dei dati», di un piano organico di 
rafforzamento'degli uffici giudiziari di Palermo e delle forze 
dell'ordine in Sicilia, rafforzamento dei nuclei tributari della 
Guardia di Finanza, cambio del questore: queste e altre misu
re sono state chieste non più di quattro giórni fa con una 
mozione presentata al Senato da un gruppo di parlamentari 
comunisti (Pecchióli, Macaluso, Tedesco, Colajanni, Corallo, 
Vitale, La Porta) di fronte alla drammatica situazione dell'or
dine pubblico nella Regione. 

Nel chiedere l'adozione di questi interventi, ormai non più 
rinviabili, i senatori comunisti hanno denunciato la gravità 

: dell'inerzia del governo nell'affrontare la situazione di emer
genza che sta vivendo la Sicilia e la presenza, in delicati posti 
di direzione per la repressione della criminalità, di personag
gi (primo fra tutti il questore di Palermo Nicolicchia) com
promessi nelle vicende della P2. - - - •-

Nella mozione i comunisti ricordano infatti che «Faggressi-
. vita della mafia ha superato ogni limite e ha già colpito molti 
di coloro che, nell'ambito delle loro responsabilità, si sono 
battuti coraggiosamente». La città di Palermo, in particolare 
— ricorda là mozione — è teatro «di uno spaventoso numero 
di delitti che rende del tutto astratto il concetto di legalità e 

scuote la fiducia dei cittadini nelle istituzioni anche per la 
manifesta passività dello Stato». La mozione continua ricor
dando inoltre che nel solo 1981 sono state uccise 80 persone in 
agguati mafiosi e che la magistratura, impegnata (con scarso 
successo) a identificare i responsabili di quei delitti, non rie
sce a dedicare la sufficiente attenzione ai reati minori, sicché 
si assiste al prosperare della piccola delinquenza. (La cifra dei 
furti a Palermo è di 45.000 e di ben 600 rapine in un anno). Lo 
Stato — afferma ancora la mozione del PCI — che in passato 
seppe reagire alla meno imponente ondata di crimini mafiosi 
anche grazie all'istituzióne della commissione parlamentare 

;. d'inchiesta, «non si è ancora preoccupato di dare alla Magi
stratura almeno l'organico ordinario». '."•"• 
- A diffondere un clima di diffidenza verso lo Stato contri

buiscono poi fatti specifici: «L'ìnspiegabile succedersi di tra* 
sferimenti di comandanti della Finanza proprio quando il 
procuratore Costa (poi ucciso) avviò delicate indagini sulle 
attività finanziarie della mafia e la permanenza alla direzio
ne della Questura di Palermo del dott Nicolicchia, sul cui 
operato (proprio per l'omicidio Costa) si sono sollevate vio
lente critiche e che, inoltre, risulta essere iscritto alla P2 con 
tutto quello che significa in fatto di garanzie nella lotta all'in
treccio, assai evidente, di fenomeni mafiósi e delle vicende 
P2-Sindona». • •'. 

Di qui le richieste del PCI, ricordate all'inizio. A queste va 
aggiunta la raccomandazione a provvedere all'avvicenda
mento del personale in tutti i casi in cui tale misura si pale
sasse opportuna e la proposta di dare mandato al SISDE di 
rafforzare le sue strutture in Sicilia e di estendere la sua 
attività alla raccolta di informazioni sulle organizzazioni 
mafiose e i possibili legami col terrorismo. 

Napoli.- Il macabro ritrovamento.di due corpi carbonizzati' 

Dalla nostra redazione -
NAPOLI — A otto anni non 
ha avuto paura di parlare. 
Francesco Gargiulo ha vi
sto arrivare i due killer ac
canto all'auto sulla quale 
viaggiava insieme a tutta la 
famiglia. Ha sentito il pa
dre gridare: 'Scansatevi*. 
Ha udito il rumore delle de
tonazioni che ferivano la 
madre e uccidevano il pa
dre, Salvatore Gargiulo dì 
29 anni. .- -

Nonostante la paura, che 
ha chiuso la bocca alla ma
dre, il piccolo Francesco ha 
fornito alla polizia le ìndi' 
cazioni per acciuffare I re
sponsabili dell'esecuzione. 
Sono due giovanissimi. 
Hanno appena diciassette 
anni, due ladruncoli di pe
riferìa che portavano là re
furtiva al Gargiulo, un sa
lumiere dalla 'doppia vita». 
Ritenevano di essere stati 
imbrogliati sulla «stima» di 
una partita di merce fuori
legge ed hanno deciso di uc
cidere il salumiere. Partico
lare ancora più atroce, non 

avendo un'arma, l'hanno 
chiesta proprio a Salvatore 
Gargiulo, la vittima, tre 
giorni prima dell'agguato. 

I due- ragazzi volevano 
dimostrare di essere 'uomi
ni di conseguenza» usando 
il linguaggio della malavita 
partenopea, quello della 
violenza. Adesso si cerca 
una terza persona che face' 
va parte della «banda» del 
due arrestati, anche lui gio
vanissimo con alle spalle la 
•solita» storia di tanti ra
gazzi di periferìa di una 

' grande città. 
L'omicidio di Salvatore 

Gargiulo è uno dei 193 av
venuti quest'anno nel Na
poletano. Afa a differenza di 
tanti altri non è catalogabi
le nella guerra in atto fra 
*cutolianl* e 'nuova fami
glia». Una guerra, questa, 
tra bande rivali, che conti
nua con spaventosi effetti 
sociali, di costume, di abi
tudini di vita, su un tessuto 
cittadino già messo dura
mente e drammaticamente 
alla prova. 

E stata una nòtte terribi
le quella del carabinieri di 
Torre Annunziata dell'altro 
venerdì. Tre omicidi nello 
spazio di quattro ore hanno 

. tenuto Impegnati ufficiali, 
sottufficiali e militi per tut
ta la notte. 'Parlate sempre 
di guerra — ci dice un sot
tufficiale espertissimo della 
zona — ma tante e tante 
volte I mòrti non hanno le
gami e sono stati fatti fuori 
per vendetta, per piccoli 
sgarri, non per grandi co
se...». 

Il maresciallo è giovane, 
una maglietta di filo azzur
ra spunta da sotto la cami
cia sbottonata, è in borghe
se. Parla di tante e tante 
vendette avvenute nella zo
na, di tante »pietruzze tolte 
dalle scarpe* approfittando 
del clima di violenza. *Con 
tanti morti — dice — con 
tanti agguati, con tanti tito
li sulla "guerra", ci sono 
molti manovali che pensa
no di farla franca ucciden
do avversari, persone da cui 
sono stati imbrogliati an
che molti anni fa; e così il 
numero delle vittime cre
sce. Prendete — racconta 
— l'ultimo morto. Rubava 
le noci In campagna, faceva 
qualche piccolo lavoretto. 
Era un ladro di mezza tac
ca. E stato ucciso con due 
fucilate. Da chi? Non lo so 
— conclude — ma non pen
so proprio da killer di que
sto o quell'altro clan. E così 
dovremo scavare fra l suol 
amici-nemici». 

. , . - . . • • * * * , 

Le storie di 'ordinaria 
paura» nel Napoletano sono 
tante: anche nelle rocca for
ti della delinquenza, di sera 
c'è il coprifuoco. Fanno af
fari d'oro i carrozzieri che 
'blindano» persino le 126, 
fanno affari d'oro quelli che 
vendono i giubbotti anti
proiettile leggeri, fabbricati 
in Inghilterra. 
' Afa fanno affari d'oro an

che i guaglioni, gli appren
disti della mala vita, che per 
poche centinaia di migliala 
di lire accettano di 'gam
bizzare» chiunque, e che per 
qualche milione sono anche 
disposti ad ammazzare. E 
così le 'gambizzazioni» si 
susseguono a ritmi incredi
bili: saranno un migliaio 
dall'inizio dell'anno, nessu
no più ne porta il conto. 

. * * * 
'Bisogna dire — afferma 

un funzionario della mobile 
— che molti ferimenti non 
vengono nemmeno denun-

[ ciati. Se il ferito si accorge 
di non essere grave ed ha 

. qualche persona di fiducia 
che io cura, non passa dall' 
ospedale. In questo modo e-
vlta Unte e tante domande, 
e qualche volta anche l'ar
resto». Net 'Circoli» ricreati-. 
vi, specie quelli di periferia 
e del grossi centri urbani, 
bisogna imparare in fretta 
a reagire con violenza a 

' qualsiasi tipo di aggressio
ne, anche verbale. Un pun
to concesso, ingiustamente, 
ad un avversario che fa la 
voce grossa può far affib
biare la patente di fesso, bi
sogna reagire, magari e-
straendo la pistola. 

La 7,65 o la 38 sono così 

Raffaele Cutolo 

diventate unj? 'Status sim-
boh per il 'ragazzo di vita* 
napoletano, sono un punto 
obbligato di passaggio pri
ma di fare il grande salto 
nella 'mala». Molti giovani, 
dopo aver rubato una deci
na di stereo nelle auto In so
sta, comprano un'arma e 
vanno ad esercitarsi a spa
rare. Uno di loro, un mese 
fa, si esercita va nei pressi di 
una scuola. Sbagliò la mira 
e uccise un ragazzo di 14 
anni che giocava a pallone 
lì vicino. 

* » * 
Una pistola dopo un paio 

di anni non basta più, e nel
l'arsenale ce ne deve essere 
almeno una *special», altri
menti non si e nessuno nel 
mondo della malavita. I 
guaglioni imparano anche 
presto a confezionare ordi
gni per le estorsioni, rudi
mentali bombe ad orologe
ria. 

Afa non dimenticano di 
pensare al futuro. «I soldi 
che guadagno — ci ha detto 
Salvatore, detto O' cinese, 
qualche giorno prima di fi
nire in galera a Poggìoreale 
sotto l'accusa appunto di e-
storsione — non li spendo 
tutti. Una parte 11 metto al
la posta per i miei figli, per 
quando saranno grandi. 
Per questo non ho paura di 
vivere, né di morire. Quan
do sarà la mia ora io sarò 
pronto...». 

Ha solo 27 anni, ma è già 
'omme *e conseguenza», 
non può dimostrare di ave
re paura. Se avesse una sola 
esitazione i guaglioni o i 
'picciotti di sgarro» lo fa
rebbero fuori, perché un ca
po che ha paura è un *uomo 
morto*. E lui per dimostra
re che non teme nulla e nes
suno, viaggia su un'auto 
che ha bene in vista sul pa
rabrezza una foto di Cutolo 
con su scritto 'proteggimi». 
Con l'aria che tira peri »cu-
tolani», a Napoli e in pro
vincia, è il massimo della 
tracotanza. 

Vito Faenza 

Antonello da Messina 
ora è sindaco della DC 

Correva il settembre del 1852 ed Enrico Pirajno, barone di 
Mandralisca, erudito di Cefalo, e collezionista d'arte, a bordo di 
un traballante battello lasciava l'isola di Lipari diretto in Sici' 
Ha. Al petto stringeva un ritratto d'ignoto, che poi si rivelerà 
essere opera grande di Antonello da Messina, anzi il suo auto
ritratto. Adesso vuole il caso che tra gli studiosi sia intervenuto 
a gettare scompiglio un altro avvenimento da grande arte. Ora 
che corre l'ottobre 1981 ci si trova di fronte ad un altro Antonel' 

. lo, pure lui da Messina. La -scoperta • è stata casuale, sfoglian
do i giornali. Eccolo -lo sguardo ironico, pungente e nello stesso 
tempo amaro* dell'Antonello in versione pubblicitaria, sindaco 
democristiano di Messina sponsorizzato per celebrare la mo
stra sull'illustre predecessore. 'Consapevole di un tale even
to*, come il Nostro scrive nello spiegare il medaglione fotogra
fico di se stesso, ognuno adesso — e non si rivoltino nella 
tomba, per carità, né il Mandralisca né l'augusto pittore — sa 
che viviamo in una nuova era antonelliana, da Antonio Andò, 
sindaco dello Stretto. «Ritratto di uomo» 

di Antonello da Messina 

c 

L'Appello conferma invece per altri due la sentenza di primo grado 

Intascarono 1 fondi del dopo Vajont 
aumentate i ;-

- - Dal nostro inviato 
TRIESTE — La Corte d'ap
pello di Trieste ha riconfer
mato la colpevolezza degli 
imputati per gli illeciti del 
Vajont, aggravando per due 
di essi la pena inflitta in pri
mo grado dal tribunale di 
Pordenone. Ancora una vol
ta sono stati quindi ritenuti 
colpevoli di falso e truffa 
quattro persone. Vediamo 
chi sono. 
' Aldo Romanet, ragioniere, 

' comprava licenze commer
ciali e artigianali intestate a 
persone di Erto (glielo per
metteva la legge per la rico» 
struzione delle zone disa
strate dalla catastrofe del 
'63) e istruiva pratiche per 
fantomatici stabilimenti 
chiedendo miliardi allo Sta
to attraverso l'apposita com
missione provinciale di Udi
ne. Il notaio Diomede Fortu
na invece apponeva la sua 
firma di pubblico ufficiale 
sulle pratiche, anche su quel
le fasulle, che dimostravano 
inesistenti lavori di costru
zione delle fabbriche. Pier-
francesco Campana, un av
vocato svizzero, per conto di 
Romanet e Fortuna gestiva 
in Svizzera due conti corren
ti sul quali approdavano par
te dei denari erogati dallo 
Stato. Pierluigi Manfredi, se
gretario della commissione 
provinciale di Udine, riceve
va dal Romanet «sovvenzio
ni- per accelerare le pratiche 
ammesse a contributo (e ma
gari chiudere un occhio se 
non erano regolari). 

A Romanet la Corte ha in
flitto quattro anni e otto me
si (otto mesi in più); la mede
sima pena a Fortuna (un an
no e due mesi in più); confer
mata invece la condanna di • 

tré anni per Campana. Man
fredi, dal canto suo ha avuto 
anche in appello le attenuan
ti generiche con le quali il 
reato di corruzione viene 
prescritto e quindi non giu
dicato. La Corte ha ritenuto 
improponibile il ricorso con
tro l'assoluzione di primo 
grado (concorso di falso) per 
Werter Giuseppe Viilalta e 
Arturo Zambon, lasciato ca-

Musselli 
e altri 41 

: i rinviati 
«giudizio 

MILANO — Sì apre con il no
me di Bruno Musselli. già ca
valiere del lavoro e console 
del Cile, petroliere dalle rela
zioni quantomai solide • con 
ambienti democristiani e so
cialisti. l'elenco dei 42 imputa
ti rinviati a giudizio per il con
trabbando di una raffineria di 
Vignate, la Bitumoil: quindici 
petrolieri altrettanti loro di
pendenti o prestanome e una 
dozzina di autisti 

Con Musselli. fuggito in 
Svizzera oltre un anno fa. è 
imputato tutto lo staff dirigen
ziale e operativo della Sofimi 
(la finanziaria «padrona» della 
Bitumoil) e della raffineria: i 
suoi fratelli Maria ed Enrico, 
Bruno e Gianfranco Magnini, 
lek ufficiale della Guardia di 
finanza Umberto : Ricucci. ' 
Giorgio Amico ed Elio Piatti. 
Altri personaggi di grosso cali
bro. . . . ,̂ 

dere dalla stessa pubblica 
accusa. Il collegio giudicante 
è giunto a queste conclusioni 
dopo tre udienze nelle quali, 
soprattutto i difensori di Ro
manet, hanno fatto di tutto 
per poter protrarre il giudi
zio avanzando una valanga 
di eccezioni di nullità del pri
mo processo, allo scopo di in
durre la Corte a rimettere 
nuovamente gli atti al tribu
nale di Pordenone. II tempo 
avrebbe a suo modo offerto 
una «naturale* giustizia con 
la prescrizione dei reati. Ma 
la Corte ha rigettato tutte le 
istanze, una delle quali so
steneva che il giudizio di pri
mo grado era stato emesso 
dai giudici di Pordenone sot
to la minaccia di «una folla 
tumultuosa che tentava di 
assalire il tribunale». 

Tina Merlin 

Direttore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vicedirettore 
• FRANCO OTTOLENGHI 

Direttore reaponfeaMe " 
Guido DeT Aquila 

hcritto al n. 243 dal Rientro 
Stampa dal Tritona!* di Roma. 
rUMTA" evtotwc • ««ornala mura
la n. 4555. 
Ow-atjona. Rcderione ad Aimnin*. 
strationa 001 SS Rama, via dai 
Taurini, n. 1J) - Tatef. canti almo: 
49S03S1 • «9S03S2 - 4 M 0 M 3 
4M035S - 49S12S1 • 4 M 1 2 U 
4 H 1 2 S 3 • 49512S4 . 4*91253 
9MMirii#filo T*p•grafico O.A.T.C • 
0 0 1 M Rwft* - V * «tot TmmWyè. 1» 

due imputati 
situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste .. 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna ' 
Firenze 
Fisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. -
Roma F. 
Campob.. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

4 16 
IO 16 
13 16 
IO 16 
8 16 
4 19 
5 14 

13 14 
8 18 

13 2 0 
12 17 
IO 20 
8 18 
5 21 

* np 
IO 21 
12 21 

9 17 
11 19 
10 19 
8 14 

S.M.Leuca 14 19 
Rege*o C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

13 23 
15 22 
18 2 0 
8 24 
9 2 1 

10 21 

LA SITUAZIONE — n tempo saltate è sempre caratterizzato di un'area di afta, 
pressione atmosferica. Le perturbazioni provenienti da»"Atlantico sì muovono 
lungo le latituoV* centrosettentrionai del continente europeo. PREVISIONI — 
Sulle regrani settentrionali e su quele centrali condizioni prevalenti di tempo 
buono caratterizzate da scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sua», 
pianura padana suDe vaiate minori del centro e lungo i litorale detratto e me<*a* 
Adriatico nebbie in intensificazioni specie durante te ore notturne e ovale daie; 
prima mattina. SuOe regioni meridwneS alternanza di annuvolati iti ni e schiarite: 
con attive* nuvolosa più accentuata sulle regioni del bassoAó>iaDcoeojua§?det 
versante jomeo. La temperatura è in diminuzione per quanto riguarda I vaiarti 
minimi e in aumento per quanto riguarda i valori massimi. ' ' " 

Sirio» 


